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Il  conteggio  definitivo  mostra  il  partito  Likud  del  premier  Benjamin
Netanyahu e i suoi alleati otto seggi sotto la maggioranza per la guida del
Paese.

I  risultati  finali  delle  elezioni  hanno  mostrato  che  Israele  si  trova  ancora  una  volta  in  una
situazione di stallo politico, dato che il primo ministro Benjamin Netanyahu e i suoi oppositori
non hanno raggiunto la maggioranza necessaria per governare.

Il voto di martedì, le quarte elezioni parlamentari in due anni in Israele, è stato generalmente
visto come un referendum sull’adeguatezza di Netanyahu a governare in concomitanza con il
processo per corruzione.

Egli ha posto al centro della sua campagna il grande risultato della campagna di vaccinazioni in
Israele, ma è stato criticato per i precedenti passi falsi durante la pandemia e per aver rifiutato
di dimettersi dopo essere stato incriminato.

Giovedì la commissione elettorale israeliana ha dichiarato che con il 100% dei voti scrutinati il
partito di destra Likud di Netanyahu e i suoi alleati naturali hanno conquistato 52 dei 120 seggi
della Knesset, il parlamento israeliano. Uno schieramento ideologicamente diversificato di partiti
impegnati nel volerlo rimpiazzare ha conquistato 57 seggi.

Un partito di destra [Nuova Destra, ndtr.], guidato dall’ex alleato di Netanyahu Naftali Bennett,
ha conquistato sette seggi e un partito arabo islamista [Lista Araba Unita, ndtr.] guidato da
Mansour Abbas ne ha ottenuti quattro. Nessuno dei due partiti è legato a una coalizione, ma,
date le molte rivalità in parlamento, non è chiaro se uno dei due possa concedere i propri voti
per la maggioranza richiesta.

Ma giovedì il dirigente del Partito Sionista Religioso [di estrema destra, alleato di Netanyahu,
ndtr.] Bezalel Smotrich ha sostenuto che “non ci sarà un governo di destra con il sostegno di
Abbas”, chiudendo di fatto la porta a una possibile alleanza tra il partito islamista israeliano e
quelli ebraici religiosi.
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Gideon Saar, un transfuga del Likud di Netanyahu che ora è a capo di un partito con sei seggi
[Nuova Speranza, ndtr.]  impegnato a cacciarlo dal  potere,  ha dichiarato che “è chiaro che
Netanyahu non ha la maggioranza per formare un governo sotto la sua guida. Ora occorre fare
in modo che si possa formare un governo per il cambiamento”.

Il Likud, che ha conquistato un numero di seggi maggiore rispetto a tutti gli altri partiti, ha
reagito dicendo che un tale veto sarebbe “antidemocratico”. Ha paragonato gli oppositori di
Netanyahu alla dirigenza religiosa dell’Iran, acerrimo nemico di Israele, che controlla i candidati
alle alte cariche.

Yohanan Plesner, presidente dell’Israel Democracy Institute [centro indipendente di ricerca e
impegno dedicato al rafforzamento delle basi della democrazia israeliana, ndtr.], ha descritto la
situazione di stallo come la “peggiore crisi politica israeliana degli ultimi decenni”.

“È evidente che il nostro sistema politico trova molto difficile esprimere un risultato definitivo“,
ha detto Plesner.

Ha aggiunto che le debolezze intrinseche del sistema elettorale israeliano sono aggravate dal
“fattore Netanyahu”: un primo ministro popolare che lotta per rimanere al potere mentre è
posto in stato di accusa.

“Su tale questione gli israeliani sono divisi a metà.”

Molti degli oppositori di Netanyahu hanno iniziato a discutere la presentazione di un disegno di
legge per impedire che un politico sotto accusa possa essere incaricato di formare un governo,
una misura volta a escludere il primo ministro di lunga data dall’incarico. Un disegno di legge
simile è stato presentato dopo le elezioni del marzo 2020, ma non è mai stato approvato.

Netanyahu è sotto processo per frode, abuso di  fiducia e per tre casi  di  corruzione. Ha negato
qualsiasi addebito e ha respinto le accuse in quanto si tratterebbe di una caccia alle streghe da
parte di magistrati e organi d’informazione faziosi.

Nonostante le accuse contro di lui il partito Likud di Netanyahu ha ricevuto circa un quarto dei
voti, che ne fa il più grande partito in parlamento.

In tutto 13 partiti,  il  numero più elevato dalle elezioni del 2003, hanno ottenuto voti  sufficienti
per entrare alla Knesset e rappresentano una molteplicità di tendenze ultra-ortodosse, arabe,
laiche, nazionaliste e progressiste.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)


